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terari. Giornale laico, o meglio anticlericale

come si diceva allota, dato che efavamo tre...
sinistri: Oreste anarchico, Cecchino repubbli
cano ed io socialista. I1 < fondo >> in prima

pagina politicosociale era quasi sempre dl
Zanells.; Serantini faceva la pane letteraria e

adattava a Castello il genere dei << mosconi >>

napoletani della Serao ed io mi arcabattavo a

inventare della cronaca (persino col nome l'esat-

ta oîa di nascita dei castellani che venivano

al mondo con più spontaneità d'adesso) e vi
inserivo notizie di sport, specialmente ciclisti-
co. Si en agli albori del football e ci allena-

vamo nel prato dei Cappuccini dove io a far
da portiere non riuscivo a fermare le cannonate

di Tullio Bolognini che andavano a stamparsi

sulla porta della chiesa, con frequenti fuoru-
scite ed alti lai dei barbuti padri.

La foto qui riprodotta, conservata fino ad

oggi da Serantini, è a firma di Don Stefano

Bosi e, date le pagliette e le foglie delle betulle
piantate nel fondo della fossa ora trasformata
in giardino pubblico, è data estate 191L e noi
siamo entro uno dei mszi torrioni delle mura

capîtoz-zate che intercalavano i torrioni d'angolo
e nello sfondo si vede la lavanderia dell'ospe-
dale. Don Stefano, romantico poeta caro amico

di mangiapreti, nel ritrarci voltava le spalle

alla casa paterna. Ai piedi di Serantini è la sua

cagnaZoe che gli scodellò una numerosa cuccio-

lata di setter ai quali egli impose i nomi piú
strani di origine ataba o turca.

I1 < Senio >> va ricordato (e spero che qual-

che copia in possesso di privati finisca alla bi
blioteca) per il laborioso lavoro dí stampa' Ci

servivamo della tipografia Cavallazzi della qtsa-

le era gestore il nostro comPagno di ventura
Ribeile, estroso poeta, con la testa sempre nelle
nuvole, che al momento di far gemere i torchi
(e gemevano sul serio a braccia d'uomo) pian-

tava a mezzo la tiratuta, accendeva una siga-

retta, si metteva sottobraccio il bastoncino di
barabù e andava a prendere una boccata d'atia
facendo il < giro delle fosse >> che allora era di
moda, oltre al mondano << giro dei portici >>,

queili del Corso lato sud. Ma il lavoro più sof-

ferto per far uscire < Il Senio >> era la compo-

sízione tipografica con caratterí pescati ad uno

ad uno ed era fatica particolare della più giova-

ne, mite e silenziosa sorella di Ribelle che dalla
madre eta stata battuzata per GiannirLa, ma

che il padre Raffaele, il quale la domenica in
piazza vendeva centinaia di copie di < Umanità
nova >> e << Libertario >>, chiamava Anarchia.

Succedeva spesso che nell'articolo di fondo,
quello di Oreste, verso la fine si esaurivano

certe lettere e venivano sostituite col corsivo
corrispondente per cui Ribelle magsgnava ac-

cusando I'autore di fare eccessivo uso della
vocale << e >> perché quella casella si vuotava
prima delle altre e Serantini gli dava tagione
fra le più matte risate. Per una corsa ciclistica
organizzata a Riolo lungo la valle del Senio

ebbi la luminosa idea di stampare un numero
straordinario da vendere sul percorso la dome-

nica mattina ^ 
pÍezza raddoppiato (dieci cen-

tesimi). Ma il vendítore, << straordinario )> an-

che lui, pur avendo esauríto tutte le copie ci
portò solo due lire, perché il resto se l'era
mangiato e bevuto, come spese di viaggio.
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I redattori de < Il Senio >>. Da sinistra: Francesco Serantini, Mario Santandrea, Oteste Zandlt.

(foto don S. Bosi)


